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La grammatica 
Grammatica = “arte delle lettere (gramma)” 
 
• insieme delle regole di una lingua (relative alla 
scrittura: non solo ortografia ma morfologia e sintassi) 
•  studio delle regole di una lingua 
•   libro delle regole 
•   capacità innata di saper parlare correttamente una 
lingua 
 
→ certe regole stanno nella nostra testa e dobbiamo imparare a tirarle 




Regola = asticella che indica ciò che è diritto, corretto  
 
La regola è una norma, ma anche una formula che deriva 
dall’osservazione di regolarità   (ordine costante che si ripete) 
 
Nella lingua ci sono  
• regole grammaticali (questo è giusto, questo è sbagliato) 
• regole sociali (questo si dice, questo non si dice)  
 
Le regole del gioco 
• Se vogliamo giocare con la lingua, ci servono delle regole, 
come in ogni gioco 
• Le regole servono per noi stessi (per non sbagliare) ma 
anche per stare con gli altri (per evitare malintesi)  
• Le regole stabiliscono un ordine, ma non bloccano la 
creatività (cfr. una partita di calcio) 
• Anche nella lingua, le regole dovrebbero essere poche e 
intuitive 
Regole sulle dita di una mano: sintassi  
• Accordo 
• Ordine 
• Reggenza  
• Collegamento 
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lo zio / Lo so 
la mollica del pane / Vorrei del pane  
Sei bello / sei mele / il sei di giugno  
Voglia scusarmi / la voglia di gelato  
Faccia silenzio / una faccia triste 
Porta la cravatta / La porta di casa 
un caffè dolce / un dolce alla crema 
sotto il tavolo / guarda sotto / la riga sotto / 
il sotto del vestito 
 
Le parti del discorso  
(categorie grammaticali) 
Le parti del discorso in contesto 
La grammatica dal testo 
• Privilegiare il metodo induttivo (stimolo-ipotesi-verifica) 
rispetto a quello deduttivo (regola-esempio-esercizio) 
 
• Passare da una considerazione delle parole in isolamento 
a una considerazione della parole in contesto (le “parti 
del discorso” si capiscono nel discorso) 
 
• Prendere in esame i gruppi di parole (espressioni o 
sintagmi di diversa forma) che danno luogo alla frase 
semplice, concentrandosi sul gruppo nominale 
La composizione del lessico italiano 
Nomi e verbi: materiale da 
costruzione per frasi 
Nomi e verbi sono le parole “piene” di significato, sono le più 
numerose nel lessico, quindi quelle che bisogna imparare subito 
a riconoscere!   
Come si riconosce il nome? 
• Dal significato (indica oggetti o classi di oggetti) 
 
• Dalla morfologia (flessione) 
 
• Dalla sintassi (parola con cui si accordano le 
altre parole che fanno parte del “gruppo del 
nome”: articolo, aggettivi) 

Come si riconosce il verbo? 
• Dal significato (indica azioni, percezioni, 
sentimenti, avvenimenti; permette di collocare i 
fatti nel tempo e di presentarli secondo punti di 
vista diversi) 
 
• Dalla morfologia (flessione o coniugazione) 
 
• Dalla sintassi (parola che mette in relazione uno o 
più nomi e forma il perno della frase; la relazione 
tra verbo e nome si chiama valenza) 
Che cos’è una frase? Il significato “compiuto”  
I mormogoni ludiavano perfuschi in sinfodiale. (F. Maraini) 
• La frase si costruisce a partire da parole  
      - formate secondo le regole morfologiche di una lingua 
 - dotate di significato nel lessico di quella lingua  
Idee verdi incolori dormono furiosamente.  (N. Chomsky) 
• La frase si costruisce combinando le parole secondo criteri di coerenza 
concettuale e rispettando le “restrizioni di selezione” 
• l’incoerenza concettuale è ammessa nelle metafore poetiche (Dormono i 
vertici delle montagne, Alcmane) 
 





• Quale parte del discorso, da sola può formare una frase?  
• Il verbo ci fa già vedere un evento, o il suo canovaccio, e ci dà informazioni su 
tempo, modo…   
dorme 
 
• Basta il verbo a formare una frase? Chi è il protagonista? 
©Elena Veronelli 
Che cos’è una frase? Quanti nomi?  
 
* Fido riconosce 
 
• Un nome e un verbo non sempre bastano per formare una frase completa. 
Alcuni verbi devono essere completati da più nomi           
Fido riconosce Paolo 
 • Il nome che precede e quello che segue hanno                                            
ruoli diversi. Cambiando l’ordine, il risultato cambia! 
Paolo riconosce Fido 
 
©Elena Veronelli 
* Fido obbedisce Paolo  
 
 
• Alcuni verbi si collegano ai nomi che seguono “indirettamente”, cioè 
tramite una preposizione  
       
        
Fido obbedisce a Paolo  
 
Che cos’è una frase? Il collegamento 
 
©Elena Veronelli 
Che cos’è una frase? I gruppi di parole 
* Cane riconosce padrone 
 
• Il nome comune non può entrare da solo a far parte di una frase: ha bisogno 
di entrare prima a far parte di un gruppo di parole 
Il cane riconosce il padrone 
 I gruppi in blu sono formati dal nome e dall’articolo che “determina” il nome 
comune, lo collega cioè a un referente preciso (il nome comune indica una 
categoria di referenti) 
©Elena Veronelli 
Che cos’è una frase? L’ordine delle parole 
* Abbaia nero cane il 
 
 
In una frase le parole seguono un certo ordine: 
• il nome che funziona come soggetto di solito precede il verbo 
• le parole che si raggruppano attorno a un nome si dispongono secondo 
certe regole: il determinante (articolo il) precede sempre il nome; il 
modificatore (aggettivo qualificativo nero) di solito lo segue (L’italiano 
costruisce a destra: sequenza determinante + determinato) 
Il cane nero abbaia   
 
©Elena Veronelli 
      Che cos’è una frase? L’accordo 
* I cane neri abbaia 
 
• All’interno della frase il nome che funziona come soggetto impone l’accordo 
(di persona e numero) al verbo 
• All’interno del gruppo del nome, il nome impone l’accordo (di numero e 
genere) alle parole che lo accompagnano (articoli, aggettivi) 
Il cane nero  abbaia 
©Elena Veronelli 
 • In una frase semplice il tempo del verbo deve accordarsi con eventuali 
avverbi di tempo 
* Ieri il cane abbaia  
 
Ieri il cane abbaiava/ha abbaiato/abbaiò  
 
• Per parlare del passato l’italiano ha 3 tempi differenziati a seconda 
dell’aspetto (incompiuto/compiuto) e della vicinanza/lontananza dei fatti al 
momento dell’enunciazione (+ altri 2 tempi anaforici, che esprimono 
anteriorità: ebbe inseguito, aveva inseguito) 
La frase 
 Combinazione di parole completa sia nella struttura e sia 
nel significato: 
 - la struttura della frase contiene tutte le parti previste dalla      
grammatica 
 - la frase ha un  significato “compiuto” (= completo) 
 
 Le frasi non si trovano sul dizionario… siamo noi che le 
costruiamo combinando le parole del lessico secondo le 
regole della sintassi  
 
 Sintassi (dal lat. syntaxis, “disposizione insieme, 
associazione, combinazione”) 
 
Il significato della frase 
• Il significato di una frase non coincide con la somma 
del significato delle singole parole 
 
• dipende  dalla struttura grammaticale, cioè dal modo 
in cui le parole sono connesse  dal “regista” della frase 
(il verbo)  
 
    Il cane insegue il padrone 
    (chi fa cosa?) 
 
•  Nella frase “succede” qualcosa (un’azione, un evento) 
 
“Fammi vedere la seconda biglia nera” 
• Nell’interpretazione più diffusa (terza biglia nella fila) 
noi analizziamo la frase non secondo l’ordine lineare 
ma sulla base della struttura 
        ↓ 
la   seconda      biglia    nera 
la   seconda   biglia    nera 
la seconda   biglia nera 
La “scena” della frase 
 
- fornisce il “canovaccio” dell’azione teatrale 
perché col suo significato evoca una scena 
-  stabilisce il numero di partecipanti all’azione 
(es. soggetto, oggetto) 
-  assegna i ruoli (es. agente, paziente) 
-  stabilisce dei vincoli (restrizioni semantiche) 
sul tipo di parole che possono ricoprire un 




La frase è come una rappresentazione teatrale in 
cui i nomi introducono i protagonisti, il verbo: 
Frase = Soggetto + Predicato 
• Chi è il soggetto (“posto sotto l’attenzione”)?  Sempre 
“chi fa l’azione (o la subisce)” o “ciò di cui si parla”? 
Paolo ama i cani  Paolo, soggetto, non compie nessuna azione… 
A Paolo piacciono i cani           Si parla di Paolo, che non è soggetto… 
 
•  Cos’è il predicato (“ciò che si predica”)? Il solo verbo?  
Paolo dorme   il predicato verbale coincide col verbo 
Paolo sta dormendo  il predicato verbale ha due verbi 
Paolo ama i cani  ama da solo non è in grado di “predicare” 
Paolo è ingegnere  essere (copula) da solo non può “predicare”   
 
  
La frase “minima” a scuola 
 • Formata da “soggetto + predicato  (= verbo)” 
considerando tutti gli elementi rimanenti come 
“complementi” (o “espansioni”) facoltativi, che danno 
informazioni aggiuntive di vario tipo e vengono classificati 
esclusivamente sulla base del contenuto 
 
• Ma il predicato comprende il verbo e gli altri elementi 
retti dal verbo, necessari per completarne il significato 
(ARGOMENTI) 
 
 Paolo abita a Bologna       A Bologna, prima ancora che un complemento di 
    luogo, è un elemento necessario per completare 
    il significato del verbo 
 
Sono frasi ? 
a) La mamma mise 
b) Il gatto dorme 
c) Il bambino piange 
d) Giovanni abitava 
e) I nonni hanno regalato un 
telefonino 
 




• Eventuali elementi aggiuntivi 
(che esprimono le circostanze di 
tempo e luogo, mezzo, ecc.) 
costituiscono la “scenografia” 
 
• Solo queste possono essere 
chiamate “espansioni” della 
frase 
©Elena Veronelli 
Dentro e fuori: i complementi 
 A scuola si tende a distinguere gli eventuali “complementi” 
solo sulla base del contenuto, trascurando due aspetti 
fondamentali: 
 
• se sono necessari (veri “completamenti”) o accessori 
(aggiunte) nella struttura della frase 
• quale elemento “completano” (verbo, nome, aggettivo, 
intera frase) 
 
     Paolo si ricorda di Lucia          di me è un complemento necessario del verbo 
     Paolo esce col cane          col cane è un complemento accessorio del verbo 
     Il cane di Paolo abbaia         di Paolo è un complemento accessorio del nome 
     Paolo esce di sera         di sera è un complemento accessorio dell’intera frase  
 
La frase minima 
• Dal punto di vista del significato, la frase semplice di tipo 
nucleare (frase minima) è formata dal verbo e dai suoi 
argomenti, cioè i “complementi” necessari e sufficienti 
per completare il suo significato 
 
   F = V + Argomenti di V 
 
• Sono argomenti del verbo i nomi (o i pronomi) che 
funzionano come soggetto, oggetto, ecc.  
Classi di verbi 
 
• Gli argomenti del verbo possono andare da 0 a 4 
 
• I verbi sono classificati a seconda del numero di argomenti 
(valenza) in 5 classi: 
 
    - zerovalenti (0 argomenti): piovere 
    - monovalenti (1 arg. = soggetto): sbadigliare 
    - bivalenti (2 arg. = soggetto + 1): lavare 
    - trivalenti (3 arg. = soggetto + 2): regalare 





Classificazione dei verbi (predicativi) 
Da Francesco Sabatini, Carmela Camodeca, Cristiana De Santis,  
Sistema e testo. Dalla grammatica valenziale all’esperienza dei testi, Loescher, Torino 2011. 
Sulla scena prima appare il verbo, che da solo enuncia un puro evento; poi, se il verbo è 
impersonale, l’evento è già completo; con gli altri verbi l’evento si completa via via che 
entrano in scena gli altri attori, che sono gli elementi necessari “chiamati” dal verbo”  
(F. Sabatini, Lettera sul “ritorno alla grammatica”, 2007)  
Il nucleo 
Grafici tratti da Francesco Sabatini, Carmela Camodeca, Cristiana De Santis,  
Sistema e testo. Dalla grammatica valenziale all’esperienza dei testi, Loescher, Torino 2011. 


• Comprendono sia il soggetto, sia altri complementi 
tradizionali (c. oggetto o oggetto diretto e c. di termine o 
oggetto indiretto) 
 
• Il soggetto è il primo argomento e determina l’accordo del 
verbo 
 
• Gli altri argomenti sono retti dal verbo e possono essere 
diretti (legati direttamente) o indiretti (legati da 
preposizione) 
 
• Sono di solito nomi, ma possono essere anche pronomi (io, 
mi, questo ecc.), avverbi (es. qui), intere frasi (ho deciso di 
venire ) 
 
Gli argomenti del verbo 














Se cambia la valenza cambia il significato? 
•  Alcuni verbi presentano più costruzioni, associate a significati diversi 
del verbo:  
 
aspirare qualcosa  (‘inalare’)              bival. tr. 
aspirare a qualcosa  (‘ambire’)           bival. intr. 
 
cedere (‘crollare’)                               monoval.   
cedere a qualcuno (‘arrendersi’)         bival. intr.    
cedere qualcosa a qualcuno (‘lasciare’)  trival. tr. 
 
bruciare (‘prendere fuoco’, aus. essere)         monoval. 
bruciare qc (‘dare fuoco’, aus. avere)             bival. tr. 
 
  
• Uso assoluto di verbi transitivi: cantare, mangiare, bere, studiare… 
 
• Alcuni verbi possono avere significati diversi a parità di valenza:  
 
seminare qualcosa (‘spargere’: propriamente semi, per estensione altri oggetti)  
seminare qualcuno (‘lasciare indietro’) 
 
Argomenti sottintesi 
• Il soggetto è spesso sottinteso in italiano perché ricavabile 
dalla forma verbale 
 
• Con alcuni verbi è possibile sottintendere altri argomenti: 
 es. oggetto diretto di parcheggiare 
 
• L’argomento può essere sottinteso in generale quando può 
essere facilmente ricostruito a partire dal contesto (es. 
vado [detto al mattino prima di uscire])  
La valenza nel DISC 
• Nel Dizionario di Italiano Sabatini-Coletti (DISC), disponibile on-line 
(http://dizionari.corriere.it/dizionario_italiano) per ogni verbo sono 
riportati tutti i significati distinti a seconda delle valenze (es. spingere, 
pensare) 
 
• La costruzione del verbo è indicata da una formula del tipo  
   0sogg-v                    →   verbo zerovalente intr. 
   sogg-v                           →   verbo monovalente intr. 
   sogg-v-arg                    →   verbo bivalente tr. 
   sogg-v-prep.arg          →   verbo bivalente intr. 
    
   LEGENDA:           sogg = soggetto       v = verbo 
     arg = argomento diretto diverso dal soggetto 
     prep.arg = argomento indiretto, introdotto da preposizione 
 
 
L’ampliamento del nucleo 
 Si legano a un costituente del nucleo; si distinguono in: 
 
• circostanti del verbo: avverbi e complementi che 
aggiungono informazioni sul modo in cui si è svolta 
l’azione  
 corre forte, corre senza fretta 
 
• circostanti del nome: aggettivi e complementi di 
specificazione, che permettono di identificare o 
descrivere meglio i partecipanti 




 • sono avverbi e complementi di tempo, luogo, causa ecc. 
che si affiancano liberamente al nucleo nel suo insieme  
(possono essere spostati)  
 
• aggiungono informazioni sulle circostanze dell’azione 
 






Una frase espansa 
Dal semplice al complesso 
Il cane nero del vicino insegue un bambino.  
  Il cane nero che appartiene al vicino insegue un bambino.  
 
Paolo e Luca inseguono il cane. 
Paolo insegue il cane e il cane insegue un bambino. 
 
Luca chiama il cane con un fischio.  
 Luca chiama il cane fischiando.  
 
Un cane richiede molte cure.  
 Allevare un cane richiede molte cure. 
 
Il cane si è spaventato per lo sparo. 
 Il cane si è spaventato perché ha sentito uno sparo. 
Il cane del vicino, che è nero, insegue un bambino.  
 
La valenza in testi vincolanti 
 
Costituzione della Repubblica Italiana 
Parte I DIRITTI E DOVERI DEI CITTADINI 
Titolo III Rapporti economici 
 
35. La Repubblica tutela il lavoro in tutte le sue forme ed applicazioni. 
Cura la formazione e l’elevazione professionale dei lavoratori. Promuove e 
favorisce gli accordi e le organizzazioni internazionali intesi ad affermare e 
regolare i diritti del lavoro. 
Riconosce la libertà di emigrazione, salvo gli obblighi stabiliti dalla legge 
nell’interesse generale, e tutela il lavoro italiano all’estero. 
36. Il lavoratore ha diritto ad una retribuzione proporzionata alla quantità e qualità 
del suo lavoro e in ogni caso sufficiente ad assicurare a sé e alla famiglia 
un’esistenza libera e dignitosa. 
La durata massima della giornata lavorativa è stabilita dalla legge. 
Il lavoratore ha diritto al riposo settimanale e a ferie annuali retribuite, e non può 
rinunziarvi. 
• Valenze saturate di verbi (tutela, cura…), nomi (diritto) e aggettivi (intesi) 
  anno V - numero 1 - maggio 2006             
  
Gli alberi in città 
 
 Gli alberi in città 
sono belli e molto utili. 
Gli alberi producono ossigeno, 
cioè il gas componente dell'aria 
che è indispensabile per respirare. 
Gli alberi filtrano e cambiano 
l'aria inquinata dai gas di scarico 
delle automobili e dei camion 
e la arricchiscono di ossigeno. 
Così gli abitanti delle città 
possono respirare meglio. 
 […] Una casa tra gli alberi, a Roma 
La valenza nei testi “di facile lettura” 
• Valenze verbali saturate 
Testi poco vincolanti: valenze dei verbi non saturate  
 P. Baratter  - S. Dallabrida,  Comprendere in profondità i testi letterari, applicazioni del modello valenziale, 
 in Labirinti, n. 140, 2012, p. 164 
• una valenza verbale sospesa come traccia per un’ipotesi di 
delitto 
  
Una storia semplice di Leonardo Sciascia 
 
Immediata, l’impressione era che l’uomo si fosse suicidato. La pistola era a 
terra, a destra della poltrona su cui era rimasto seduto: vecchia arma da guerra 
’15-’18, tedesca, uno di quei souvenir che i reduci si portavano a casa. Ma 
c’era, a cancellare nel brigadiere l’immediata impressione del suicidio, un 
particolare: la mano destra del morto, che avrebbe dovuto penzolare a filo della 
pistola caduta, stava invece sul piano della scrivania, a fermare un foglio su cui 
si leggeva: «Ho trovato.». Quel punto dopo la parola «trovato» nella mente del 
brigadiere si accese come un flash, svolse, rapida e sfuggente, la scena di un 
omicidio dietro quella, non molto accuratamente costruita, del suicidio. 
La valenza in testi letterari 
La valenza in testi poetici 
Infanzia del lavoro di Valerio Magrelli 
 
Guarda questa bambina 
che sta imparando a leggere: 
tende le sue labbra, si concentra, 
tira su una parola dopo l’altra, 
pesca, e la voce fa da canna, 
fila, si flette, strappa 
guizzanti queste lettere 
ora alte nell’aria 
luccicanti 
al sole della pronuncia. 
 
• Valenze verbali saturate e non saturate 
La valenza nel fumetto 
• “Lui”- intende il verbo dire 
come verbo bivalente:  
esprimere qualcosa con le 
parole 
 
• “Lei”- interpreta il verbo dire 
come verbo trivalente: 
indirizzare le proprie parole 
specificatamente a qualcuno. 
Per “lei”, le valenze del verbo 
non sono saturate  
 
Critiche alla grammatica tradizionale 
A partire dalle Dieci Tesi (1975), fondate su due 
argomenti essenziali (Lo Duca 2003): 
 
- inaffidabilità scientifica dei contenuti proposti (lacune, 
incongruenze, eccesso di tassonomie) 
 
- inefficacia rispetto agli obiettivi che si credeva, 
attraverso l’insegnamento grammaticale, di poter 
raggiungere (conoscenza delle regole come mezzo per 
potenziare la competenza linguistica) 
 
 
Ritorno alla grammatica 
Importanza dello “studio riflesso” della lingua (grammatica): 
 
1) per usare in modo consapevole e appropriato la lingua 
2) agevola l’apprendimento di altre lingue 
3) permette di far luce sui nostri processi mentali, sui nostri 
rapporti sociali e sulla nostra storia culturale 
 






• Necessità di un fondamento scientifico:  
 
“solo le spiegazioni ben fondate scientificamente reggono alla 
verifica degli usi reali della lingua, sono utilizzabili anche nell’uso 
personale e generano interesse” (Sabatini 2007) 
 
• Necessità di un modello (schema teorico di riferimento) 
semplice e razionale, che superi i limiti classificatori e 
nozionali della grammatica tradizionale (“grammatica 
catastale” – Serianni)  
Quale modello? 
• La grammatica tradizionale non costituisce un modello  
 (basata sulle pratiche dell’analisi grammaticale e logica, di 
tipo classificatorio, con accumulo di nozioni prive di un 
centro ordinatore) 
 
• Modello valenziale (descrizione della frase basata sul 
criterio verbo-centrico) come “miglior candidato ad una 




Un modello “nuovo”? 
• Il modello valenziale parte dalla sintassi e si basa  sullo 
studio di frasi-tipo 
• “Nuovo”, ma con oltre 40 anni di storia alle spalle … 
 
- 1959, Eléments de sintaxe structurale di L. Tesnière [trad. it. 2001] 
- Anni ’70 arriva in Italia grazie al latinista G. Proverbio 
- Anni ’80-’90: applicato da F. Sabatini all’italiano in grammatiche 
scolastiche (Loescher) e nelle voci  verbali del dizionario DISC;   
entra nelle grammatiche scientifiche dell’italiano (GGIC) 
- Anni 2000: rilancio del modello nella scuola grazie a corsi di 
formazione degli insegnanti, iniziative editoriali, scientifiche, 
ministeriali…  
Punti di forza del modello 
valenziale 
- intuitivo (parte dal ragionamento sul significato e le 
costruzioni del verbo, visto come motore della frase) 
 
- economico (basato pochi termini e regole) 
 
- potente (permette di spiegare un gran numero di 
fenomeni in modo unitario)  
 
- visualizzabile grazie a schemi grafici di forte impatto 
visivo 
Riferimenti al modello 
• Indicazioni nazionali per il curricolo delle scuole dell'infanzia e 
del primo ciclo di istruzione (2012: p. 27) affermano per la 
prima volta la possibilità e l’opportunità per l’insegnante di 
scegliere un “modello grammaticale di riferimento che gli 
sembra più adeguato ed efficace” per la descrizione delle 
“strutture sintattiche delle frasi semplici e complesse” 
 
• Quadro di riferimento della prova di italiano INValSI (2013: 
10), pur senza privilegiare un modello grammaticale rispetto a 
un altro, introduce alcuni “concetti nuovi assodati nel mondo 
della ricerca” come quello di “frase minima” (e tipologie di 
esercizi relativi) che chiaramente allude al modello valenziale 
 
Dalla morfologia alla testualità 
Dalla morfologia alla testualità 
Dalla morfologia alla testualità e alla sintassi 
